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INTRODUZIONE 

 

 

 

 

Se non è mai opportuno operare una separazione tra la vita e le 
opere di qualsiasi autore, tanto meno lo è nel caso di Hannah 
(Johannah) Arendt, scrittrice, saggista, giornalista, attivista politica, 
storica delle idee e anche filosofa originale, benché intelligentemente 
ella abbia sempre rifiutato di qualificarsi come tale. Le circostanze 
storiche che travolsero il suo mondo non le consentirono di sviluppare 
un pensiero sistematico. Forse non ne avrebbe avuto la capacità, ma 
certamente non ebbe il tempo, la volontà, la serenità e la 
concentrazione necessari. Scrive nel ’45: 

Mi esprimo in una lingua straniera, e questo è il problema 
dell’emigrazione, e per dodici anni la pace necessaria per il lavoro intellettuale 
è qualcosa che ho conosciuto solo per sentito dire1. 

Eppure le sue intuizioni, per esempio quella di “plebe” e di 
“banalità del male”, raggiungono l’intelligenza e la sensibilità odierna 
con più immediatezza di qualsiasi elaborata definizione. La plebe è un 
insieme accidentale di persone provenienti da tutti gli strati sociali, 
individui spesso banali e privi di radici, di memoria, incapaci di un 
dialogo con se stessi che giustifichi la loro azione morale. È tutto 
questo che li fa attori del male: individui senza senso critico che 
possono sentirsi irresponsabili delle proprie azioni e divenire 
acquiescenti a qualunque crimine. 

 
Da un esilio all’altro Hannah Arendt trasse sempre al seguito sua 

madre, testimone di un’altra epoca, di un’altra serenità e di un 
contesto sociale protetto e agiato, in cui Arendt avrebbe 
 

1 Lettera a Jaspers 18/11/1945. Traduzione mia. Cfr L. KOHLER-H. SANER (a 
cura di), Hannah Arendt, Karl Jaspers. Briefwechsel 1926-1969, Piper, Munchen 1985. 
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verosimilmente conseguito l’abilitazione all’insegnamento e ottenuto 
una cattedra in una delle tante università tedesche.  

Nata in una famiglia non religiosa, nelle difficili condizioni 
storiche in cui visse si impegnò tuttavia in Francia per aiutare gli esuli 
dalla Germania e, una volta a New York, per la comunità ebraica 
tedesca.  

Forte personalità, assorbì la cultura di tutti gli ambienti che si 
trovò a frequentare, ma osò esprimere il suo punto di vista originale, a 
dispetto dei pareri ufficiali e delle opportunità del momento.  

Non riuscì mai a cancellare la devozione per il suo antico 
maestro, Martin Heidegger, del cui pensiero si farà ambasciatrice negli 
Stati Uniti. Partecipò con fervore alle vicende politiche statunitensi, 
criticò l’intervento americano in Vietnam, a Cipro e nel Medio 
Oriente, denunciò la corruzione nell’affare Watergate e studiò le 
diseguaglianze economiche e sociali americane. Nel settembre 1951 
scriveva nei suoi diari: 

Negli Stati Uniti, per la prima volta la politica estera è divenuta politica 
interna…qui ci si trova dinnanzi a un prototipo di organizzazione politica 
dell’umanità. 

Hannah Arendt non occupa immeritatamente il ruolo che le è 
stato assegnato nella coscienza e nella storia del ‘900. 
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